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Prima verifica dello scontro politico e sociale 

Oggi i sindacati da Orari 
biamo un nostro piano' 

Lama a Lucchini: «Segnali chiarì» 
I segretari Cgil, Cisl e Uil a palazzo Chigi con un documento che contesta la «Filosofìa» di Goria - «Senza far pagare 
la rendita non si risana» - Attesa per le scelte della Confindustria - Del Turco: «Trattare non è fare un regalo» ?SS?Sf 

ROMA — tVl aspetto^, fir­
mato Bettino Craxl. Convo­
cando Lama, Marini e Ben­
venuto, per oggi alle 17, Il 
presidente del Consiglio per 
primo ha gettato alle ortiche 
la consegna di temporaneg-
glare sulla finanziaria Impe­
rante ancora l'altro giorno a 
Palazzo Chigi. Al dirigenti 
sindacali che sollecitavano 
rincontro si chiedeva di at­
tendere qualche cifra e primi 
orientamenti: «Mica possia­
mo parlare di filosofia». 

Cosa ha indotto, allora, il 
presidente del Consiglio ad 
accelerare 1 tempi? vero è 
che tutto 11 slndacto non ha 
concesso tregua di sorta. Ma 

In altre occasioni Palazzo 
Chigi non aveva dato mostra 
di preoccuparsene più di 
tanto. Può essere che anche 
su questo versante i rapporti 
di forza, dopo l'avvìo di un 
impegno comune delle tre 
confederazioni, siano muta­
ti. Mutano, comunque, in 
rapporto ai comportamenti e 
agli assetti Interni del refe­
renti: e nel caso del governo 
questi, è ormai diventato 
lampante, ormai sono al mi­
nimi termini. 

Lo scontro nel governo e 
nella maggioranza, cioè, de­
ve essere Den più aspro di 
quanto lo stesso Palazzo 
Chigi conti di far apparire. E 

Il confronto con 11 sindacato, 
In un tale scenarlo, Introdu­
ce una essenziale condizione 
di verifica sociale destinata a 
ripercuotersi sulla stessa vi­
cenda politica. 

A Craxl oggi la delegazio­
ne sindacale consegnerà un 
documento dettagliato di 
analisi e proposte sulla spesa 
sociale, il fisco, le tariffe 
pubbliche, gli Investimenti 
che non solo ribalta la «filo­
sofia! di Goria ma gli con­
trappone l'operatività di una 
sene di «obiettivi-vincolo»: 
lotta all'Inflazione, Innova­
zione, equità e occupazione. 
L'esempio su cui i dirigenti 
Cgil, Cisl e Uil continuano a 

battere è quello della rendi­
ta: ormai gode di una rivalu­
tazione quasi doppia rispetto 
all'Inflazione, per cui se non 
si mette sotto controllo non 
solo è impedita la raccolta di 
nuove risorse indispensabili 
alla ripresa ma non è possi­
bile nemmeno governare la 
domanda interna. 

Craxl e ciascun membro 
del governo (già, perché 1 
sindacati vogliono andare a 
discutere i singoli capitoli di 
entrate e uscite) dovranno 
pure scegliere. «Spero — ha 
detto Luciano Lama, conclu­
dendo il Comitato centrale 
del chimici Celi — che nel 
governo non cisia solo la po­
sizione di Goria il cerbero, 

ma anche quella di persone 
con una sensibilità sociale 
diversa». Comunque, il sin­
dacato vuole intervenire 
•prima che si determinino 
posizioni cristallizzate» e of­
frire «una sponda di massa a 
una diversa visione dell'eco­
nomia e della società». 

Dall'esito dello scontro po­
litico e sociale che si è aperto 
intorno alla finanziaria di­
penderanno, del resto, molte 
varianti della stessa trattati­
va sulla riforma del salario e 
delia contrattazione in cui 11 
sindacato è impegnato. Il ca­
lendario è zeppo di incontri 
con tutte le controparti che 
rispettano l patti. Non c'è, In 
questo elenco, la Confindu­

stria attardata a negare 1 de­
cimali della scala mobile. Ma 
oggi gli Industriali privati 
fanno ancora a tempo a «lan­
ciare unsegnale», ha solleci­
tato Lama: «Noi abbiamo in­
teresse ad avere nella Con­
findustria una controparte 
operante e non fuori gioco, 
non fosse che per smasche­
rare il vero dissenso. Anche 
se l'esito del negoziato fosse 
negativo, almeno sarà chia­
ro il contrasto di merito sul 
problemi — dalla struttura 
del salario alla riduzione 
dell'orarlo e la contrattazio­
ne — e se si dovrà rompere lo 
si farà con un rapporto diret­
to tra la forza del movimento 

Bettino Craxi 

sindacale e le sue rivendica­
zioni». 

Dalla stessa tribuna, Otta» 
Viano Del Turco si è sbilan­
ciato di più: «Senza la Con­
findustria non risolverem­
mo il problema. Anche se 
raggiungessimo un'intesa 
possono poi succedere 3 cose: 
estendere tale intesa alla 
Confindustria mi sembra 
difficile, fare un accordo mi­
gliore è ancora più difficile, 
Fare un accordo al ribasso 
sarebbe per noi suicida. Ri­
muovere le pregiudiziali, al­
lora, non è un regalo ma una 
esigenza del sindacato». 

Pasquale Cascella 

ROMA — La Confindustria riprende 11 suo lavoro dopo una 
lunga vacanza durata dal giorni immediatamente successivi 
al referendum di giugno. In verità non si può dire che da 
allora gli imprenditori, la loro organizzazione nazionale, sia­
no stati con le mani in mano. Tutto però è restato fermo, 
circoscritto nel circolo vizioso delle pregiudiziali, generando 
quindi Immobilismo e stagnazione. Non sono mancate le po­
lemiche sul costo del lavoro nei confronti del sindacati, sul • 
costo del denaro verso sistema bancario e Tesoro, sul fisco e 
gli oneri impropri imposti alle aziende e soprattutto sulla 
politica economica (ascesa del debito pubblico e del disavan­
zo dello Stato) che penalizza l'industria contro 11 governo. 

Ora pare si presentino condizioni tali da potere prefigurare 
forse una fuoruscita dalla paralisi nelle relazioni industriali. 
Oggi si riunisce 11 direttivo, domani la giunta della Confindu­
stria. Si accrescono i segnali più distensivi. 

«Farò il possibile per trovare una soluzione che ci porti 
all'accordo col sindacati — dice l'ing. Giancarlo Lombardi, 
presidente della Federtesslle ed autorevole membro del di­
rettivo della Confindustria —. E la volontà non solo mia, ma 
di un gruppo di noi e mi pare anche del presidente Lucchini». 
Secondo Lombardi le pregiudiziali sul decimali «sono state 
forse ammorbidite, da parie Industriale il problema è suscet­
tibile di discussione, cosi mi sembra anche per 1 sindacati». 

Si Intravede dunque uno spiraglio? 
«Sono abbastanza ottimista — aggiunge Lombardi — col­

go una volontà di guardare al di Tà del proprio naso. La 
sostanza delle questioni da affrontare è talmente Impegnati­
va che bisogna trovare accorgimenti tecnici adeguali per 
uscire dalle pregiudiziali e dall'impasse dei decimali. IO con­
fermo la correttezza della nostra interpretazione sull'accor­
do Scotti, ma rilevo che se ci si combatte con pregiudiziali i 
problemi si risolvono peggio altrove. Sono trascorsi inutil­
mente otto mesi, ma oggi mi sembra di percepire una mag­
giore consapevolezza della gravità della situazione da parte 
della Confindustria, dei sindacati e grazie a Dio anche da 

I I I Confindustria, spinte ai di 
Maturano novità per i decimali? 

Oggi si riunisce 
il direttivo 
Lombardi: 

«Bisogna 
fare 

il possibile 
per un 

accordo» 
Le critiche 
al governo 

parte del governo. Per questo motivo credo che ci sarà un 
salto di qualità». 

Via libera quindi all'apertura delle trattative dirette tra 
Confindustria e organizzazioni del lavoratori? 

«Mi attendo un segnale positivo dal direttivo di oggi», ha 
osservato Giancarlo Lombardi. 

Carlo Patrucco, vicepresidente dell'organizzazione, sta più 
sulle sue. Qualche novità c'è, dice, ma la indica in supposti 
ripensamenti sindacali. E in ogni caso aggiunge: «Deve esse­
re chiaro che occorre ragionare sugli esiti complessivi e non 
soltanto sui decimali. Sono seri i problemi di rapporti col 
governo, per quanto concerne la revisione delle aliquote Irpef 
e gli oneri sociali. Mai come oggi esiste un nesso stretto tra la 
finanziaria in preparazione e gii esiti della trattativa sul co­
sto del lavoro». 

Sualche segno di disgelo comunque c'è, eppure sarebbe 
trarlo alimentare facili speranze. Dal luglio dell'anno 

scorso la Confindustria ha varato un Indirizzo di politica 
economica e di relazioni industriali che finora non ha ricevu­
to soverchi consensi, anzi ha incontrato ostacoli aspri non 
solo sul versante sindacale, ma talvolta persino più acerbi da 
parte del governo. Raramente la tensione tra organizzazione 

imprenditoriale e governo ha registrato toni più acuti di 

Sueili verificatisi subito dopo la scelta di Luigi Lucchini di 
isdire la scala mobile prima di conoscere l'esito del referen­

dum: Craxi, De Michelis, De Mita e Camiti si sentirono «tra­
diti», in ogni caso fu demistificata la loro propaganda eletto­
rale. Alcuni percepirono come vendetta la decisione governa­
tiva di accrescere gli oneri nel confronti del sistema Indu­
striale. 

La Confindustria resta comunque ancora impegnata su 
tre fronti: quello del costo del lavoro, del costo del denaro 
(nonostante il suo abbassamento, ritenuto tardivo e insuffi­
ciente), quello della politica industriale. Ora il governo è im­
pegnato nella complessa predisposizione della legge finan­
ziaria, che dovrebbe segnare obiettivi e limiti della politica 
economica Italiana. Dal fronte imprenditoriale viene fa solle­
citazione al governo ad «un maggiore coraggio nel determi­
nare gli obiettivi di crescita della nostra economia, pure sen­
za perdere di vista l'esigenza di frenare decisamente l'infla­
zione». Che cosa questi orientamenti significhino concreta­
mente è però ancora tutto da vedere. 

Antonio Mereu 

Rino Formica Virginio Rognoni 

Il dibattito sulle riforme istituzionali alla Festa nazionale deir«Unità » 

Perché la democrazia è «bloccata»? 
Polemica Formica-Rognoni a Ferrara 

«La De si giova di un sistema a bipolarismi imperfetti» - «Non è così, la Costituzione non sbarra l'alter­
nativa» - Perna sulle «regole del gioco» e i compiti della sinistra - L'intervento del presidente Bozzi 

I comunisti sulla Rai 
«Basta con i rinvìi » 

ROMA — Il Pei ha chiesto che sia convocata senza indu­
gio la Commissione parlamentare Rai-Tv per porre fine 
ad una serie di scandalose inadempienze (nomina del 
nuovo Consiglio d'amministrazione della Rai, tetto pub­
blicitario '86, indirizzi generali sull'informazione) e per 
la sostituzione del suo presidente, Signorello, eletto sin­
daco di Roma. In una lettera del responsabile del Pei 
nella commissione, Antonio Bernardi, a Signorello si leg­
ge che «se la richiesta non fosse accolta o la si lasciasse 
perdere nelle nebbie di indeterminati rinvìi», i comunisti 
cercheranno «altre vie per far valere i diritti-doveri del 
Parlamento». 

«Venerdì nero», domani 
dibattito al Senato 

ROMA — Domani al Senato sarà 11 presidente della commis­
sione Bilancio, Mario Ferrari Aggradi, a Introdurre con una 
relazione il dibattito sul fatti del «venerdì nero» della lira 
nella riunione congiunta delle commissioni Finanze e, ap­
punto, Bilancio. 

I presidenti delle due commissioni, Ferrari Aggradi e 
Claudio Venanzettl, hanno avuto Ieri mattina un breve 
scambio di opinioni su come strutturare il lavoro, ma una 
decisione sull'opportunità di sentire i ministri Darida e Goria 
(che già riferirono alla Camera prima dell'estate) verrà presa 
oggi, dopo una consultazione con gli uffici di presidenza delle 
commissioni. 

Base di partenza dell'esame del fatti del 19 luglio scorso 
che precedettero 11 rialllneamento della lira sarà natural­
mente 11 rapporto Goria: 1 gruppi politici delle due commis­
sioni cominceranno a pronunciarsi sul contenuti del rappor­
to prima che venga ufficialmente discusso In Consiglio del 
ministri (Craxl, però. Io ha avuto da tempo) e prima che sia 
ultimata l'Indagine che l'Eni ha commissionato a quattro 
esperti esterni sul funzionamento delle procedure operative 
Interne all'Ente nel fatidico giorno. 

Ieri mattina, intanto, si è riunita anche la giunta esecutiva 
dell'Eni, occupandosi però del normali affari di gestione del­
l'ente petrolifero. 

Da uno dei nostri inviati 
FERRARA — In questa Fe­
sta che sta superando più di 
un rito è toccato a Rino For­
mica, l'altra sera, di romper­
ne un altro. Il presidente dei 
deputati socialisti ha ^con­
cluso lui, infatti. la tavola ro­
tonda sulle riforme costitu­
zionali a cui hanno preso 
parte anche Aldo Bozzi, Vir­
ginio Rognoni ed Edoardo 

• Perna. Un altro segno (ma­
gari minore, ma Interessan­
te) del fatto che i comunisti 
intendono misurarsi in cam­
po aperto, con se stessi e con 
gli altri. 

Formica, del resto, nel suo 
primo intervento non era 
stato «dolce» né con la De né 
col Pei: «La Costituzione ita­
liana — aveva detto — è tut­
ta fondata sul principio della 
democrazia fragile. I comu­
nisti, esclusi "per principio" 
dal governo, ottengono In 
cambio un contrappeso isti­
tuzionale. Moro diceva che si 
era al punto che. in Italia, 
nessuno può governare fino 
In fondo e nessuno può op­
porsi fino in fondo. Ma oggi, 
anche sul piano internazio­
nale, abbiamo bisogno di 
una "democrazia robusta". 
Nel nostro sistema ci sono 
troppi "bipolarismi" Imper­
fetti (tra De e Psi nella mag­
gioranza; tra Pel e Psi nella 
sinistra; tra De e Pel sul pia­
no istituzionale). La De, per 
40 anni, ha costruito le sue 
fortune su questa democra­
zia incompiuta. Ora 11 Pei de­
ve dire se è per l'alternativa 
di governo (In modo da 
sbloccare la situazione) o per 
un'alternativa di slótema, 
che — nei fatti — lascia tutto 
com'è». 

Replica del capogruppo 
del deputati de. Rognoni: 
•Non è vero che la Costitu­
zione è funzionale al domi­
nio della De. La Carta costi­
tuzionale è neutra. È un con­
tenitore che stabilisce le re­
gole del gioco: gli esiti politi­
ci avrebbero potuto essere 
diversi, ad esemplo, se li voto 

del 18 aprile 1948 avesse dato 
la vittoria alla sinistra. Non 
c'è nulla, nella Costituzione, 
che avrebbe impedito — in 
quel caso — il governo del 
"Fronte popolare". Cosi co­
me oggi non vi è alcun impe­
dimento (come si è visto an­
che sui piano locale) che 
sbarra la strada al Pei come 
perno di un'alternativa. Se i 
comunisti sono in grado di 
aggregare altre forze, di rea­
lizzare alleanze che facciano 
maggioranza, l'alternativa 
diviene un dato di fatto». E 
sulle riforme costituzionali: 
«Non credo che bisogna en­
fatizzarle, anche perché oc­
corrono grandi cautele nei 
ritocchi ed il consenso delle 
grandi forze che diedero vita 
alla Costituzione». 

«Alternativa di governo o 

di sistema? «Non è certo la 
"questione comunista" — ha 
detto Edoardo Perna, della 
Direzione del Pel — che ren­
de impraticabile l'alternati­
va. La storia, 1 fatti, i delibe­
rati congressuali dimostra­
no non solo che il Pei ha con­
tribuito in maniera fonda­
mentale a stabilire, in Italia, 
le regole del gioco democra­
tico; ma anche che ad esse si 
è sempre rigorosamente at­
tenuto. Nella commissione 
Bozzi scontri e divergenze si 
sono manifestati quando si 
voleva mutare di fatto la 
"Costituzione materiale" 
con rischiosi cambiamenti 
delle regole del gioco e senza 
sufficienti garanzie per l'op­
posizione. La questione del­
l'alternativa non è, quindi, 
un problema solo dei comu­

nisti, ma dell'intera sinistra 
che deve esserne all'altezza». 

•La questione è semplice 
— ha affermato invece Aldo 
Bozzi —. Cioè, serve un go­
verno che faccia il governo; 
un Parlamento che controlli 
l'operato de) governo; una 
pubblica amministrazione 
che farcia il suo dovere senza 
necessità di un continuo in­
tervento surrogatorio della 
magistratura. Se ogni parte 
vuole fare prevalere 11 suo 
punto di vista non se ne farà 
niente». 

Un vivace scambio, a que­
sto punto, tra Rognoni e 
Formica sui sindaci: «Non 
mi pare giusto — ha detto il 
capogruppo de — che partiti 
del 4% possano condizionare 
amministrazioni di grandi 

città. Qui sì che ci vuole una 
riforma. Dovrebbe valere il 
principio di maggioranza 
anche all'interno delle coali­
zioni». 

E Formica: «È inutile tro­
vare diversivi. Questo princi­
pio, con questa legge eletto­
rale, varrà quando gli altri 
partiti della coalizione sa­
ranno correnti del partito 
dell'onorevole De Mita. Per 
ora no». 

E l'ultima parola, come 
detto, ancora a Formica: 
«L'attuale sistema favorisce 
la lentezza della democrazia. 
In questi anni soltanto Intel­
ligenti decisioni di Nilde Jot-
ti hanno consentito alla Ca­
mera di funzionare. Ci si può 
accontentare di questo?». 

Rocco Di Blasi 

Napolitano e Chiaromonte sollecitano un «costruttivo confronto» 

Per il Sud il Pei scrive a Craxi 
ROMA — In una lettera al presidente del Consiglio e ai presi­
denti del gruppi della maggioranza, Giorgio Napolitano e 
Geranio Chiaromonte hanno proposto una iniziativa di co­
struttivo confronto tra tutte le forze politiche democratiche e 
11 governo per consentire di verificare, ancor prima della 
ripresa parlamentare, le possibilità di una convergenza uni­
taria sul tema cruciale del Mezzogiorno. 

L'appello di Craxl ad «un grande sforzo di solidarietà e di 
unità nazionale* per 11 Sud contrasta — rilevano 1 presidenti 
dei gruppi Pei della Camera e del Senato — con la difesa, da 
parte della maggioranza e del governo nel corso del dibattito 
sul progetto per l'Intervento straordinario nel Mezzogiorno, 
di un testo contraddittorio e inadeguato, che alia prima seria 
verifica nelle votazioni è stato bocciato. 

«Si potrebbe ora tentare, e si è già tentato, di trovare un 
qualche artifizio formale per superare il voto parlamentare. 
Una simile scelta non sarebbe però opportuna, e non soltanto 
per gli evidenti ostacoli di ordine regolamentare già rilevati 
dal presidente della Camera, ma anche per più sostanziali 
motivazioni politiche: «Il voto della Camera non ha rappre­
sentato un incidente imprevedibile e Imprevisto, ma la natu­
rale risultante di perplessità, riserve e critiche emerse All'in­
terno della stessa maggioranza e d'altronde ribadite ancora 
nella polemica successiva al voto». 

Bisogna Insomma, secondo Napolitano e Chiaromonte, te­
nere conto «sino In fondo della diffusa convinzione (culmina­
ta nella bocciatura dell'articolo 2 da parte della Camera) che 

per far fronte ad una situazione allarmante come quella de­
nunciata anche dal presidente del Consiglio davanti al Parla­
mento, occorrano un cambiamento ed un impegno comples­
sivo per il Mezzogiorno ben diversi da quelli previsti nel dise­
gno di legge sull'intervento straordinario finora discusso». 

Da qui la proposta del confronto che tenga conto dell'ele­
vato rischio di «continuismo» nella pratica degli interventi 
tradizionali insito nell'attuale progetto e dell'esigenza di un 
nuovo e selettivo orientamento delle risorse. 

Particolare importanza possono assumere, per l'occupa­
zione, una politica di sostegno delle imprese minori decisa­
mente orientata verso la fornitura di servizi reali, un pro­
gramma volto a risanare e dotare di più moderne e ricche 
strutture 1 centri urbani, un piano di difesa dei suolo e di 
valorizzazione dell'ambiente naturale. Inoltre, si ripropon­
gono sul plano Istituzionale le esigenze di una corretta defi­
nizione del ruolo delle Regioni, dell'istituzione di una sola 
agenzia tecnica in luogo delia vecchia Cassa e della fusione 
del ministero dei Mezzogiorno». 

Napolitano e Chiaromonte sottolineano Infine la portata 
del ripensamento e del cambiamento da compiere, «tanto più 
che non mancano le possibilità legislative per garantire, nel 
corso di una simile verifica, la continuità del flussi finanziari 
ad un piano triennale di interventi opportunamente rivisto 
secondo l'unanime suggerimento dell'apposita commissione 
bicamerale». 

Giorgio Frasca Polara 

Tutto qui 
il ruolo 

autonomo 
delPri? 

Ma cosa vuole II Fri? Qua! 
è la sua politica? Abbiamo 
letto un editoriale della «Vo-
ce Repubblicana* che cerca 
di sintetizzare le aspirazioni 
del partito di Spadolini. Ec­
cole: migliorare I rapporti col 
Psi, migliorare i rapporti col 
Psdl ed il Pll, Sembra esservi 
uno spostamento per ricosti­
tuire Il polo laico. Afa Spado­
lini chiarisce con insistenza 
che l'asse Dc-Prl è sempre 
un asse di ferro. 

Poi c'è II problema del Pel. 
E, come sempre quando c'è 
da affrontare un tema spino­
so, Spadolini ricorre alla me­
moria di Ugo La Malfa. Col 
Pei, dice II segretario del Fri, 
•I rapporti non si sono mai 
Interrotti né ai templdl Ugo 
La Malfa, né dopo: È vero e 
ne siamo lieti. Ma come si 
sviluppano e si concretizza­
no questi rapporti? Spadoli­
ni afferma di essere stato 
•Interlocutore* di Berlinguer 
e che ora, con Natta, Incon­
tra qualche difficoltà. Quali 
siano queste difficoltà non si 
sa. Si sa Invece che sulle 
giunte locali il comporta-
mento del Prl è sconcertante. 
Vediamo qualche esemplo. 

A Napoli ha contrastato 
ogni giunta di 'emergenza* 
che Invece ha proposto a Fi­
renze dove II sindaco repub­
blicano che aveva una mag­
gioranza pentapartito non ce 
l'ha più. E la proposta è ve­
nuta dopo disperati tentativi 
di mettere Insieme l cocci 
della vecchia maggioranza. 
Ora, che Firenze sia una cit­
tà In 'emergenza* e Napoli 
no, è una trovata di Spadoli­
ni che francamente non riu­
sciamo a capire (colpa no­
stra, s'intende). A Torino, 
dove II Prl aveva detto peste 
e corna del Psi, ha poi votato 
tranquillamente un sindaco 
socialista. A Roma, dove II 
Prl aveva innalzato la ban­
diera laica l'ha subito am­
mainata e si è acconciato a 
Signorello. 

A Milano, t repubblicani 
hanno contribuito a demoli­
re la giunta di sinistra e l'u­
nico successo conseguito è il 
rientro della De nel governo 
della città. SI tenga conto 
che a Mi/ano e a Torino la De 
ha perduto consiglieri, ma 
grazie al Psi ed al Prl ha gua­
dagnato assessori. Ora è 11 
turno di Genova e. Intanto, a 
Pisa sempre II Prl si associa 
ad una operazione trasfor­
mistica. 

In Sicilia, al comune di Pa­
lermo, 11 Fri è stato sempre 
una succursale del gruppo di 
potere dominante della De e 
reca sul groppone la corre­
sponsabilità di tutto 11 mal­
governo della città e della re-

flone. Eppure l'on. Gunnella 
stato promosso sul campo 

vicesegretario nazionale del 
partito. 

Ma ciò che accade ad An­
cona ha dell'Incredibile. Il 
sindaco di quella città è stato 
per nove anni un repubblica­
no, con una giunta di sini­
stra. Il Psi ha buttato per 
aria l'amministrazione (in 
nome della •governabilità», 
s'intende) ed ora ti Prl fa sa­
pere che col Pel non può col­
laborare perchè ha «una di­
versa concezione della de­
mocrazia*. Per nove anni l 
repubblicani non avevano ri­
levato questo piccolo parti­
colare. 

Suvvia, un minimo di de­
cenza e di serietà non guasta 
anche per un partito come 
quello repubblicano! 

Ora è noto che con Berlin­
guer e con Natta e con To­
gliatti e con Longo 11 Pel è 
sempre stato attento alla vi­
cenda politica del •laici*, e 
quindi anche del Pri. Abbia­
mo avuto ed abbiamo since­
ro rispetto per tante eminen­
ti personalità che hanno mi­
litato e militano nel Prl. 
Questo non vuol dire, natu­
ralmente, che talvolta non 
abbiamo sbagliato giudizio 

tsu queste forze. Riteniamo 
anzi utile una nostra rifles­
sione critica su questo ver­
sante. Ma, di grazia, ci aiuti 
Spadolini a capire cosa si­
gnifica essere •Interlocutori* 
e quale ruolo vuole assolvere 
Il Pri In un momento come 
l'attuale. 

La Malfa, con 11 quale po­
lemizzammo In varie occa­
sioni, sapeva cogliere le no­
vità che maturavano nel Pel 
poiché ci seguiva con atten­
zione critica. Fu lui a coglie­
re Il significato del discorso 
di Berlinguer al congresso 
del Pcus sul valore universa­
le della democrazia. 

E però un partito non può 
vivere di ricordi e di riferi­
menti storici. Il Pri avrebbe 
potuto rompere la logica 
conformista della estensione 
del pentapartito in tutte le 
citta e, forte di una tradizio­
ne autonomista, puntare sul 
programmi, sul contenuti 
delle scelte da compiere, sul 
comportamenti degli ammi­

nistratori. Invece no. Nel Pri 
è prevalsa la logica degli 
schieramenti pentapartlticl 
assolvendo, In questo modo, 
ad un ruolo subordinato nel 
confronti della De che voleva 
(anche dove ha perso con­
sensi) rientrare nel governo 
delle città, e nel confronti del 
Psi che attraverso questa 
operazione ritiene di avere 
contratto un'assicurazione 
sulla vita della presidenza 
del Consiglio. 

Ed allora, caro Spadolini, 
l'ostacolo nel rapporti con II 
Pel non è Natta. Il quale ha 
dato rilievo al rapporto con 
le forze laiche, ma viene dal­
lo stesso Prl II quale ha com­
piuto scelte che lo privano di 
quella autonomia che gli 
consentirebbe di assolvere 
un ruolo eccezionalmente ri­
levante nel superamento del 
blocco della democrazia ita­
liana. 

em. ma. 

Chiè 
la comare 

nel 
governo? 
Il rapporto Goria sul «ve­

nerdì nero* è giunto, come è 
noto, ad una precisa conclu­
sione: l'Eni tentò di specula­
re sulla lira poiché seppe In 
anticipo che il governo aveva 
deciso la svalutazione. Il 14 
agosto una prima copia del 
rapporto Tiservatlsslmo* fu 
Inviata dal ministro del Te­
soro al presidente del Consi­
glio con una lettera d'ac­
compagnamento. Il 28 ago­
sto altre copie furono recapi­
tate al membri del Consiglio 
di gabinetto. Il 4 settembre 11 
rapporto è stato pubblicato 
soltanto da un giornale 
•amico* del governo: il •Cor­
riere della Sera*. 

Chi ha soffiato z'A'Enl la 
notizia Tlservatlsslma* e chi 
ha passato a un solo quoti­
diano il rapporto •rlservatls-
slmo*? 

Avendo, nell'articolo del 
•Corriere della Sera*, trovato 
traccia anche della lettera di 
accompagnamento del mini­
stro, *Il Tempo* ha ristretto 
la rosa del responsabili della 
•fuga* del documento: o Cra­
xl o Goria. 

Successivamente lo stesso 
giornale è ritornato sull'ar­
gomento, scrivendo: 'Il mi­
nistro del Tesoro assicura di 
non essere stato lui e gli si 
può credere: lo prova oltre­
tutto la sua firma, apposta 
sulle 38 cartelle Inviate a 
Craxl, ma non al ministri del 
Consiglio di gabinetto, e rin­
tracciabile nella copia giun­
ta al "Corriere della Sera", 
manon su quella In suo pos­
sesso*. In altre parole, Goria 
attribuiva la «fuga» di notizie 
a Palazzo Chigi e •!! Tempo* 
accreditava l'accusa, ag­
giungendo che probabilmen­
te la stessa •comare* aveva 
fatto conoscere all'Eni la de­
cisione di svalutare la lira. 

Noi, sabato scorso, abbia­
mo registrato questa conclu­
sione. Dopo ben tre giorni di 
riflessione, il quotidiano ro­
mano, avendo evidentemen­
te cessato di credere al mini­
stro del Tesoro, assicura che 
non Intendeva alludere a 
una responsabilità di Palaz­
zo Chigi. 

Bene. Allora, il ministro si 
è tenuto una fotocopta del 
rapporto siglato con la sua 
firma e ha trasmesso proprio 
quella al •Corriere», per far 
ricadere l sospetti su Craxi? 
Il sottosegretario Amato, co­
si infastidito dalle dispute 
•filosofiche* sullo stato so-
clale provocate dal medesi­
mo Golia, potrebbe forse 
sciogliere questo dilemma 
concreto e non accademico: 
chi è la •comare* nel gover­
no? 
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Un solo giornale della Rai 
non segue con un inviato la 
Festa dell'Unità di Ferrara. 
È 11 Gr3, Il cui direttore ha 
ritenuto sufficiente avvaler­
si delle informazioni d'agen­
zia. A questo punto 1 casi so­
no due: o hanno sbagliato i 
direttori di tutti I giornali 
nazionali (Inclusi quelli della 
Rai) che hanno deciso di se­
guire direttamente un even­
to di portata politica di que­
sto rilievo o ha sbagliato il 
direttore del Gr3. 


